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Caro Amico, 


Voi sapete che il sig. Dell’ Acqua aveva scritto ad uno nostro comune 
amico che nell’ occasione in cui si sarebbe fatta la dedica del monumento 
a C. Colombo nell’ Università di Pavia, egli avrebbe misurato le sue 
parole in modo che qual che si fosse avversario della sua opinione non 
avrebbe potuto tenersene offeso. Il proposito era lodevole; ma all’ atto 
di scrivere, la tentazione fu più forte di lui: bisogna dire che senza un 
po’ di chiasso la festa gli dovesse parere men lieta. Una volta aperto il 
varco, non sentì più ritegno; ed essendo certo che niuno sarebbe sorto 
a intorbidargli le gioie presenti, diede libero sfogo a quanti potè trovare 
frizzi, sarcasmi e derisioni al mio indirizzo. 

Può essere che ai suoi occhi questo sembri il miglior metodo sia per 
onorar 1° Eroe sia per dimostrar la sua tesi. Quanto alla prima cosa io 
lo lascerò posar tranquillo nella sua opinione: quanto alla seconda mi 
prenderò la libertà di richiamar la sua attenzione su due punti. 

Se vi sembrerò indiscreto, voi, caro amico che avete tanta prudenza 
e dolcezza, fatemene liberamente avvertito. Ecco i due punti : 

1. L'autorità di Monsignor Las Casas è perentoria a provare che 
| asserzione di Ferdinando, di cui prima si dubitava, è veramente uscita 
dalla sua penna: NON PROVA ALTRO. 

2. Ammesso non sussistere il supposto error tipografico di Pavia in 
luogo di patria, la questione rimane intatta come prima. 

E proverò l’ una cosa e l’altra. 

1, Basta confrontare le istorie di Monsignor Las Casas con quelle 
di Ferdinando Colombo per convincersi che Monsignore scrivendo le sue 
avea sott’ occhio quelle di Ferdinando. Come il sig. Dell’ Acqua trasse 
dalla traduzione dell’ Ulloa che l’ Ammiraglio studiò a Pavia; così Mon- 
signore avea tratto dall’ originale spagnuolo che estudiò in Pavia. Tutto 
il peso che il sig. Dell’ Acqua aggiunge alla traduzione col citarla, l’ ag- 
giunge Monsignore all’ originale col copiarne l’ espressione identica. 
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Tutti sanno che Monsignore di Chiapas non venne mai in Italia e che 
per conseguenza non andò a Pavia a prendere informazioni e a consul- 
tare i registri di quella università. Ebbe ad occuparsi ben d'altro e in 
altre regioni. Se avesse avuto a parlar per notizie raccolte sul luogo, si 
sarebbe naturalmente allargato a parlar di quel periodo della vita e degli 
studi di Cristoforo; non si sarebbe contentato di quelle due parole così 
asciutte, che si riscontrano perfettamente colla traduzione dell’ Ulloa. 

Da tutto ciò risulta luminosamente che Monsignor Las Casas non fece 
altro che derivare dalla storia di Ferdinando nelle sue quella proposizione. 

È regola inconcussa di critica che quando uno scrittore cita una testi- 
monianza, tutta l’ autorità risieda nel fonte: colui che cita altrui non è 
testimonio, è semplice relatore. 

Pecca dunque gravemente contro di questo canone il sig. Dell’ Acqua, 
che fa correre parallelamente, come due testimonianze della stessa forza, 
l'originale di Ferdinando e la copia di Monsignor Las Casas. E ha 
stampato questa e quello in caratteri maiuscoli: l’ errore è veramente 
maiuscolo. 

2. Il sig. Dell'Acqua ha fatto le grasse risa, ed è pronto a rinno- 
varle, al sentir che io ripeto che, anche accertato che Ferdinando è au- 
tore di quell’ asserto, la questione rimane intatta come prima. 

I dotti del solito giornaletto genovese, sempre pronti ad applaudire 
alle spiritosità del sig. Dell'Acqua, hanno pensato di mettermi in ridicolo 
col dire che prima io aveva innalzato un castello di carta col sostituire 
patria a Pavia, e che, caduto quello con un soffio, ne ho innalzato 
un altro parimente di carta, quello cioè dell’ omonimia della città del 
Ticino con una contrada di Genova. Anche questo è rovinato sotto il 
loro potente soffio e io ci ho guadagnato un risum feneatis. 

In primo luogo se cotesti Signori non fanno lo gnorri per ingannare 
il prossimo, (il che non voglio credere) io li prego a non cambiar la 
questione, a non deviar dall’ argomento. La tesi è questa: Se vi sieno 
ragioni che provino assurdo il fatto degli studi di C. Colombo a Pavia. 

Un tempo era lecito dubitare che Ferdinando |’ avesse affermato, ed io 
(quando ciò era lecitissimo) m’ingegnai di purgarlo da quella macchia di 
menzogna, di cui si mostra intinta quella notizia. Non senza appoggiar 
la mia congettura a motivi plausibili, ne trasferivo la colpa al traduttore 
o al tipografo. La pubblicazione delle opere di Monsignor Las Casas rese 
vana quella mia benevola industria. Tal sia di lui: una bugia di più, una 
bugia di meno non fa; la metteremo colle altre. 

Ma è chiaro e lampante, come il sole di mezzogiorno, che questa è 
una cosa totalmente estraneo alla tesi. | 

Le ragioni per cui il P. Spotorno rigettò quel fatto, sono le testimo- 
nianze di scrittori genovesi contemporanei, che ci rappresentano i due 
fratelli Cristoforo e Bartolommeo che vanno alle scuole elementari, che 
per qualche tempo si esercitano nell’ arte paterna, e che quindi appena 
toccata la pubertà, Cristoforo si dà al mare, nè più lo abbandona. Fer- 
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dinando ci dice che suo padre cominciò quella carriera a quattordici 
anni, E lo stesso Ammiraglio afferma essere entrato in mare de Inuy 
pequena edad, di assai tenera età, Con questa espressione lo studio di 
Pavia è incompatibile, e con ciò l’ argomento negativo, per chi non ri- 
fiuta di ragionare, divien positivo. ‘ 

Queste sono le ragioni per le quali il P. Spotorno riguardava come 
falsa 1’ asserzione di Ferdinando. Queste ragioni cessano forse di valere 
da che io dubitai che potesse essere occorso un errore nell’ edizione del- 
l’ Ulloa? Che cosa ha da fare una cosa con l’altra? Qui si cerca d’im- 
brogliar le carte, qui si sposta la questione. Con un anacronismo di logica 
e di buona fede si tenta per mezzo dello scherno di deviare l’attenzione 
dalla vera tesi e dagli argomenti che militano contro la possibilità del 
fatto in questione. Dunque, Sissignori, dopo che Monsignor Las Casas 
ha tolto alla mia congettura la ragione di essere, la questione, la vera 
questione rimane intatta e luminosa come prima, essendo l’ una cosa per- 
fettamente distinta dall’ altra. 

Il signor Dell’ Acqua continua a mettere a paro la citazione del Las 
Casas con quella di Ferdinando, come se fossero due testimonianze e 
non una, Io lascerò ch’ egli si appoggi all’ autorità del vescovo di Chiapas 
come al Verbale della settima adunanza del Comitato per ’° erezione del 
monumento. Questa pubblicazione mette al coperto la sua dignità di scrit- 
tore critico, e gli applausi degli amici prossimi e lontani lo compensano 
abbastanza di quella poca contrarietà che gli hanno cagionato le mie os- 
servazioni. 

Rimane ancora l’ altro castello di carta da gittar giù con un secondo 
soffio, cioè l’ omonimia della contrada in Genova e della città di Pavia. 

In primo luogo, anche questa è una cosa estrinseca: togliamola, e la 
tesi rimane come prima. Dove lo vedono il castello? 

In secondo luogo io non ho mostrato di farci su gran forza, dicendo 
che io non do quella citazione cume un documento. 

In terzo luogo poi se questo zibaldone non prova altro, prova questo 
che, or fa due secoli, vi fu chi riguardò come assurda l’ asserzione di 
Ferdinando e la negò ricisamente; come senza saper del zibaldone, la 
negò ai nostri tempi il P. Spotorno, indotto dal medesimo buon senso 
che avea ispirato quel secentista. Questi anzi conoscendo l’ esistenza di 
una strada in Genova detta Pavia, congetturò aver èssa potuto indurre 
in equivoco Ferdinando. Dov'è il castello di carta che quei Signori si 
proponevano di abbattere con un soffio? Possono soffiare finchè vogliono 
ma non arriveranno a distruggere quella carta nella quale due secoli fa 
erano anticipatamente messe in ridicolo le odierne piazzate. E con un 
soffio non riusciranno nemmeno a dissipare intieramente il sospetto che 
quel rilievo fa nascere. 

A questi semplici riflessi io richiamo il sig. Dell’ Acqua, e me ne ri- 
chiamo al tribunale della ragione e della critica. 

Del resto tutte le parole ch'egli ha affastellato negli ultimi due fasci- 
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coli da lui pubblicati, girano intorno alla questione senza entrarvi, e sono 
destinati a gettar polvere negli occhi e ad accumular contumelie sul mio 
capo, mentre ha l’aria di darmi lezioni di civiltà, di moderazione, di 
cortesia, non che di latinità. Nè manca un indiretto rimprovero alla curia 
ecclesiastica, sotto forma di stupirsi che i miei scritti abbiano ottenuto 
il permesso di stampa. 

Tutte queste cose saranno ben dette, ma sono fuori di causa. Così mi 
fa un appunto d’aver chiamato seconda edizione della storia di Cristé- 
foro Colombo l’ ultima pubblicazione del Conte Roselly. Quello che im- 
porta è che io abbia provato il mio assunto: quanto all’ originalità del- 
l’ opera gliel’ abbandono di buon grado. Io notai capitoli soppressi, passaggi 
modificati, conservati intatti o tolti via per ciò che poteva servire al 
mio scopo; il resto non mi riguarda: sia pure opera originale, origina- 
lissima quanto piace al sig. Dell’ Acqua. 

Tutte queste cose io mi gitto dietro alle spalle, e se il sig. Dell'Acqua 
ha creduto di rinforzare la sua tesi con un arguto bisticcio sul mio co- 
gnome, ne vada pur lieto a sua posta; ma in faccia alla scienza ha dato 
lo spettacolo di perder di vista la sostanza per attaccarsi a ciò che è 
estrinseco ad esso o semplicemente accessorio; e con quanta logica e 
moderazione abbia ciò fatto, giudicheranno i dotti imparziali, 


Con permissione ecclesiastica. 


Genova = Tip. Sordo-muti. 














i 
b 
t 




















Mod. 8 





es | | COMUNE DI GENOVA 
s ; BIBLIOTECA BERIO 











ll -—_—-—.._-r- 





Tr —=-it&==ne= 





